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Note dell’autore


	Avvertenze: all’interno della storia sono presenti guerra, violenza, sangue, riferimenti sessuali espliciti, linguaggio volgare, uso di droghe, fumo, alcolici, torture, armi da fuoco e scene di combattimento.


	Si ricorda che questa è un’opera di fantasia. Ogni riferimento a persone o eventi è puramente casuale. 


	Inoltre, alla fine del libro, troverete l’archivio galattico di Valoris (una sorta di enciclopedia), in cui sono illustrate le nozioni principali per comprendere meglio il funzionamento del mio universo immaginario, insieme a diverse curiosità, che spaziano da arte e cultura fino alla sezione militare e descrizione di alcuni animali.


	Dettò ciò… benvenuti nella mia galassia!


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 




- Accensione monitor…


	- Caricamento del sistema operativo…


	- Attivazione sistema di comunicazione intergalattico…


	- Connessione alla rete informatica della galassia di Zefiron…


	- Accesso banca dati galattica di Valoris, Nebulon…


	- Connessione stabilizzata…


	- Avvio del protocollo di download…


	- Trasferimento dati in corso…


	- Bip…


	- Bip…


	- Bip…


	 




PERSONAGGI


	 


	●Forze speciali governative della A.F (All Front)


	⸙Proxima Tempest – capitano delle forze speciali, nonché famosa eroina di guerra e comandante dello squadrone d’élite “Black Eagle”


	⸙Colonnello Cassian Blaze – direttore delle forze speciali della A.F, nonché ufficiale pluridecorato della guerra fredda


	⸙Dante Rossini – rinomato medico militare, con grado di sergente, soprannominato “l'Angelo di Stellarnova”


	⸙Veronica Lux – novellina delle forze speciali, con grado di luogotenente, figlia di una facoltosa famiglia dalla lunga tradizione militare


	⸙Tenente Kirbish – vice in comando dello squadrone “Black Eagle”, esperto in tattiche di combattimento, comunicazioni e sistemi di navigazione


	⸙Caporale Miller – militare con ruolo di ingegnere meccanico ed elettronico


	⸙Soldato semplice Davis – soldato esperto in armi da fuoco ed armamenti pesanti


	 


	●Soldati dell'esercito dell'ECLISSI


	⸎Valentina Dracore – ex criminale passata al servizio della coalizione, nonché una delle migliori pilote dell'ECLISSI


	⸎Tony Anderson Smith – tenente veterano delle forze armate della coalizione, soldato possente e muscoloso ma con il vizio dell'alcol


	⸎Luna Elektra – tecnico di bordo, oltre che grande esperta in tecnologie varie, elettronica, sistemi informatici e riparazioni avanzate


	⸎Thaddeus Kennedy – pilota di astronavi da guerra con grado di maresciallo


	 


	●Politici del regime governativo


	⸙Cypher Arias – ex generale di stato maggiore della vecchia repubblica e fondatore del regime governativo galattico nel 2684


	⸙Elaria Voss – primo ministro del regime governativo, diretta succeditrice di Cypher Arias


	⸙Aurelius Serrano – ministro degli affari esteri e delle relazioni diplomatiche


	⸙Dottoressa Seraphina Stone – direttrice della FIRIS, la divisione scientifica governativa (Frontier Institute for Research and Innovation in Science)


	 


	●Consiglio di sicurezza del regime governativo


	⸙Nolan Frost – direttore della NCA, agenzia di spionaggio governativa (Net-Com Agency)


	⸙Isabella Santoro – commissario generale del CCSN, (Comitato Centrale per la Sicurezza di Nebulon) e responsabile delle forze di polizia di tutta Nebulon


	⸙Alexander Taylor – direttore del CIIS (Central Interstellar Investigation Service), sezione investigativa del governo


	 


	●Alto comando delle forze armate governative


	⸙Generale Nathaniel Orion – generale di stato maggiore, nonché coordinatore e comandante in capo delle forze armate governative congiunte


	⸙Grand'ammiraglio Penelope Sinclair – ammiraglio capo della marina stellare governativa, capitano della corazzata stellare ammiraglia “Leviathan Fury”, ed attuale comandante della V flotta governativa


	⸙Generale dell'aria Maximus Thunderstride – comandante in capo dell'aviazione spaziale governativa


	 


	●Catena di comando dell'ECLISSI


	⸎Comandante Nebula – severa comandante del bunker 37/F sui monti Carzang, nonché responsabile della gestione delle missioni spaziali nel sistema stellare di Stellarnova


	⸎Maggiore Ben Meteor – ufficiale del comando centrale della coalizione e responsabile del trasporto del cannone H.L.R.I.C.


	⸎Ispettore Manuel San Diego – ispettore della polizia militare ECLISSI


	⸎Ammiraglio Valkor Astreus – ammiraglio pluridecorato e comandante in capo della flotta astro-navale dell'ECLISSI


	 


	●Compagnia militare privata “Blood Star Enforcers”


	⁎Colonnello Vincent Mag-Nius – spietato e sadico colonnello dei mercenari


	⁎Ramirez Navarro – capitano dei mercenari e pilota di elicotteri d'assalto


	⁎Ortega – tenente dei mercenari con ruolo di supervisore


	⁎Colton – sergente e capo pattuglia dei mercenari


	⁎James – caporale dei mercenari


	⁎Travell Everton – funzionario di alto rango del consiglio amministrativo della BSE


	⁎Dominic Raven – CEO della Blood Star Enforcers


	 


	●Altri personaggi


	⁎Julia Dracore – madre di Valentina Dracore


	⁎Theodor “Teddy” Dracore – padre di Valentina Dracore, nonché funzionario del municipio di Terawal


	⁎Leonardo Dracore – fratello di Valentina Dracore


	⁎Franco Lux – ex colonnello pluridecorato del regime governativo (ora in pensione) e padre di Veronica Lux


	⁎Jonathan Elektra – minatore e padre di Luna Elektra


	⁎Solara Elektra – infermiera e madre di Luna Elektra


	⁎Philips Whitman – un tempo famoso archeologo di Nebulon, ora caduto in disgrazia


	 


	











ELENCO PIANETI CITATI NELLA STORIA


	 


	●Sotto il controllo governativo


	⸙Nebulon – pianeta capitale, il più importante di tutti (oltre che uno dei più densi di arte, cultura e storia)


	⸙Equinoxis – importante mondo commerciale, coinvolto parzialmente nella guerra


	⸙Kar-Maeg – pianeta ad alta instabilità politica, caratterizzato da terrificanti giungle


	⸙Violet Moon – pianeta prospero e rigoglioso, con un particolare effetto atmosferico notturno


	⸙Astrylis – pianeta vulcanico, un tempo il più produttivo della galassia in termini di energia (prima della sua caduta)


	⸙Oceanius I – mondo interamente ricoperto da profondi e spaventosi oceani


	 


	●Sotto il controllo dell’ECLISSI


	⸎Xerion-7 – importante mondo commerciale, fertile e rigoglioso, ricco di industrie (anche belliche)   


	⸎Stellarnova – ex mondo commerciale, ora devastato dalla guerra, oltre che principale linea del fronte nel conflitto galattico


	⸎Albarossa – pianeta feccia della galassia, con alto tasso di criminalità, dal clima freddo e piovoso in inverno ed afoso in estate


	⸎Stellaria – pianeta ricco di boschi, foreste e giungle (nelle zone equatoriali)


	 


	●Indipendenti


	⁎Ergon – mondo periferico, ricco di miniere, raffinerie e centrali a carbone


	⁎Vortexia Minor-9 – pianeta periferico, tecnologicamente il più avanzato della galassia


	⁎Saturnium-4 – mondo periferico, scarsamente popolato, con pochi villaggi e dal clima freddo con vaste tundre


	⁎Zefiron – informazioni sconosciute


	 




PROLOGO


	A migliaia d'anni luce di distanza, una galassia sorgeva vicina al centro dell'universo. Governata da un'illuminata repubblica, essa era luogo di incredibili scoperte scientifiche, come innovativi sistemi per generare energia, cura per le malattie, motori in grado di compiere viaggi cosmici e altre tecnologie stupefacenti. Sembrava un mondo perfetto e idilliaco, ricco di meraviglie.


	Tuttavia, il flusso degli eventi era destinato a cambiare...


	Negli anni, la repubblica divenne sempre più corrotta, pensando solo al profitto personale dei membri di spicco e non più in grado di governare la galassia con fermezza. La criminalità aumentò, gli avanzamenti tecnologici si fermarono ed insorsero numerosi tumulti interni. Il caos iniziò a dilagare fino a sfociare in una vera e propria rivoluzione, portata avanti dalle principali associazioni dell'opinione pubblica che, nel 2683, costrinse i repubblicani ad abdicare (in seguito alla scoperta di alcuni grossi scandali su vicende parecchio discutibili). In seguito, vennero proclamate nuove elezioni.


	In questa drammatica situazione di instabilità, emerse un carismatico leader, ovvero Cypher Arias, ex generale di stato maggiore dell'esercito repubblicano, deciso a riportare la galassia ai suoi antichi fasti. Egli sosteneva che per vivere in pace e serenità, ritrovare la retta via e promuovere lo sviluppo tecnologico, bisognasse essere governati con rigide leggi e ferrea disciplina. 


	Così, grazie alle sue abilità oratorie, nel 2684 vinse le elezioni galattiche a Valoris (sita su Nebulon, il pianeta capitale), venendo eletto a leader supremo. Di conseguenza, fondò un nuovo regime governativo basato su salde regole e principi morali. Riformò l'esercito, rendendolo più forte, ed approvò nuove ed innovative riforme economiche.


	Ben presto però, le lacune di questo sistema troppo ferreo vennero a galla (essendo la popolazione costretta a sacrificare troppe libertà personali o di privacy), creando non poche polemiche nell'opinione pubblica ed alimentando il malcontento popolare. Perciò, il resto della galassia, stanco di false promesse... decise di agire.


	Nel 2685 venne fondata un’organizzazione militare ribelle chiamata ECLISSI, una coalizione formata da alcuni ex politici repubblicani, da governi minori di vari pianeti e da numerose milizie armate. L'alleanza era convinta di poter risolvere le problematiche che attanagliavano la vecchia repubblica, come la corruzione e l'incapacità di governo, senza però dover sottostare a nuove severe regole o a dure riforme.


	In seguito a ciò, la maggior parte della popolazione galattica (tempestata dalla propaganda), si divise tra le due fazioni, appoggiando in parte l'una ed in parte l'altra (alcuni mondi invece rimasero neutrali). Entrambe, credevano di avere la soluzione perfetta per governare al meglio la galassia, guidandola in un futuro pieno di gioia, ricchezza e prosperità. Purtroppo, gli ideali opposti, non fecero altro che aumentare gli attriti fra i due schieramenti, che negli anni crebbero a dismisura e senza sosta.


	Fino a che, nel 2690, sfociarono in un'effettiva guerra fredda. Questo tetro periodo fu caratterizzato da operazioni di spionaggio, furti di piani militari ed embarghi commerciali, senza dimenticare poi i numerosi omicidi di alti funzionari e governatori o i ben peggiori attentati terroristici. La situazione era critica e la galassia sembrava diventata una polveriera. Pronta ad esplodere.


	E così... fu.


	Poiché nel 2696, dopo un ennesimo attentato che tolse la vita allo stesso Cypher Arias, il regime governativo dichiarò guerra alle forze dell'ECLISSI, incolpandole dell'accaduto.


	Ne seguì un devastante conflitto su scala galattica che coinvolse numerosi pianeti al centro della stessa (tra cui Astrylis, Stellarnova, Xerion-7 ed Equinoxis), in cui furono commessi orribili crimini da ambo le parti e tantissimi civili ne pagarono le spese con la propria vita.


	La nostra storia si ambienta nel 2698, 2 anni dopo lo scoppio del conflitto, e con le due fazioni ancora intente a scontrarsi per il dominio sull'egemonia galattica.


	E proprio qui, in questo universo fantastico tormentato dalla guerra, seguiremo le vicende di un nutrito gruppo di personaggi appartenenti ai due schieramenti, destinati a vivere una storia che cambierà per sempre le loro vite, come anche quelle dell'intera galassia.


	 




CAPITOLO 1


	Proxima Tempest


	 


	Settore 8/B, nei pressi di Nebulon


	Stazione spaziale N°3, base operativa forze speciali governative della A.F.


	16 febbraio 2698, 06:05 orario centrale galattico


	 


	“Sei debole... e non sarai mai un soldato.


	Io... ho cercato d'insegnarti la disciplina, ma tu... tu non sei in grado di seguirla. 


	Per questo, se vuoi andartene, fa pure. Ma ricordati, che la colpa... è solo tua.”


	 


	Proxima si svegliò di soprassalto, agitata e confusa.


	“Te lo dimostrerò cosa valgo!”


	Impugnò subito la pistola laser d’ordinanza e mirò davanti a sé. Abbassò il dito sul grilletto, pronta a fare fuoco.


	“Io sono un soldato!”


	Poi... si fermò, rendendosi conto che si trovava nel suo letto, in una stanza dai toni freddi e metallici.


	“Era il solito incubo...” abbassò l'arma, riprendendo fiato, “Ma sembrava così reale...”


	Dopo essersi calmata un attimo, ripose la pistola sotto al cuscino.


	“Devo smetterla di pensarci. Il passato non esiste più.” espirò fuori l'aria colma di tensione, “E poi, la vecchia me... è morta quando mi sono arruolata.”


	Poco dopo si guardò attorno, dove fu accolta dalla vista del suo ambiente. La stanza era di modeste dimensioni, con piccoli neon che irradiavano una tenue luce blu zaffiro mentre una lieve melodia di sottofondo, proveniente da altoparlanti invisibili, creava un'atmosfera tranquilla ma solenne. Completavano la scena: un piccolo tavolo quadrato con un paio di sedie, alcuni armadietti di vario tipo, un armadio ed infine, alcune foto sbiadite in cornici luminose. Le immagini ritraevano una piccola ragazzina felice, dal volto sorridente.


	Proxima le diede una rapida occhiata, poi si sedette sul letto e guardò fuori dalla finestra panoramica. Là, vide l'oscurità infinita dello spazio, punteggiata da stelle lontane. La camera, infatti, era sita all'interno d'una massiccia stazione spaziale orbitante nei pressi di Nebulon, il pianeta più importante della galassia oltre che sede del governo galattico.


	“Ho già sprecato troppo tempo…” distolse lo sguardo dal panorama, “É ora d'iniziare la mia routine.”


	Quindi tornò al suo stato d'animo abituale, ovvero fredda e calcolatrice. Poi celere, si alzò dal letto, dirigendosi verso il bagno. Lì, si tolse gli indumenti intimi ed entrò in una piccola doccia incassata nella parete.


	All'interno, si cosparse di sapone liquido ed attivò il rubinetto dell'acqua, “Mi ci voleva… sono tutta sudata. Che brutta notte ho passato…”


	Attorno a lei, le argentee pareti metalliche bagnate dallo scorrer d’acqua tiepida riflettevano per intero la bellezza ed il fascino del suo corpo. Splendidi capelli biondo oro, lisciati alla perfezione, fluivano sulle sue spalle, arrivando fino a mezza schiena. Essi coronavano un volto giovane ma con lineamenti rigidi e ben definiti mentre nette sopracciglia arcuate, sottolineavano degli occhi azzurrini color del ghiaccio, da cui traspariva la sua glaciale personalità. Il naso, dalla forma diritta, ben si abbinava alle sensuali ma sottili labbra.


	Fisicamente alta e slanciata, presentava evidenti e scolpiti fasci muscolari, che si snodavano nella sua interezza. A completare, alcune cicatrici sparse qua e là, silenziose testimoni di combattimenti passati, che però, non osavano scalfire la sua seducente presenza.


	“Ora va molto meglio...” chiuse il rubinetto, “Mi sento rinata.”


	Finita la doccia, si asciugò il corpo con un ricamato panno grigio, si lavò i denti e per finire, si legò i capelli con una nera fascetta. Poi uscì dal bagno ed iniziò a vestirsi con l'uniforme da ufficiale.


	L’indumento era elegante e di color nero, escluse alcune rifiniture giallo/oro fosforescenti che ne arricchivano i dettagli. Inoltre, era adornato con piastrine con inciso il suo grado militare e completato da uno stemma sul petto che raffigurava il condor a tre teste di Nebulon, simbolo del regime governativo.


	“Il mio bracciale, dove l'ho lasciato...” si scrutò intorno, “Devo sapere le attività del giorno. Ah, giusto... è lì sul tavolo...”


	Raggiunto il medesimo, raccolse un elaborato bracciale olografico (un HOLO-Net Nexus 7, per la precisione), infilandoselo al braccio. Il congegno (top di gamma) aveva numerose funzioni, tra cui: agenda, promemoria, sistema di comunicazione (anche interplanetario) e molte, molte altre. Una sorta di smartphone dei nostri tempi, di cui lei, disponeva della versione militare.


	Proxima premette un tasto, attivando il suddetto dispositivo, ed esso mostrò con effetto olografico una lunga serie di annotazioni.


	“Bene... vediamo il programma di oggi...” fece scorrere in rassegna il corposo elenco, “Ok, alle ore 9, ho il briefing sugli sviluppi del conflitto su Stellarnova... poi alle 11, inizia il corso avanzato riguardante i nuovi fucili d'assalto al plasma...”


	Mentre leggeva, si preparò il caffè, prendendo il necessario da un vano nell'armadietto, ovvero una moka automatica auto-riscaldante, alcune pastiglie di caffè concentrato, un po' d'acqua ed una piccola tazza di metallo.


	“In seguito alle 15... mi aspetta il colonnello Cassian, per discutere insieme dei nuovi incarichi riguardanti l’operazione Death-Storm, dopodic...”


	Si fermò un secondo, rammentando una cosa molto importante, “Già... Cassian... devo scambiare due parole con lui... riguardo alla faccenda dell'ufficiale Lux...”


	Sospirò amaramente, al solo pensiero di quel nome, “Lux... chissà quando me la leverò di torno, quella palla al piede. Non ho mai visto uno scandalo simile nell'esercito.” sbuffò, “Bah... meglio non pensarci, ogni cosa a suo tempo. Adesso, mi aspetta la colazione.”


	La moka squillò, segno che il caffè era pronto. Quindi la spense e sì riempì la tazza con esattamente 80 ml di bevanda.


	“Ok... caffè fatto, proseguiamo.” fece scorrere il dito sul bracciale, passando all'annotazione successiva, “Pasto numero uno... 30 grammi di proteine, 90 di carboidrati e 25 di grassi... con pool di integrazione A/1... molto bene.”


	Si voltò, ed aprì un mobiletto che fungeva da dispensa, “Razione numero uno... eccoti qua.”


	Estrasse così una piccola vaschetta di metallo, con sopra il logo del regime. A fianco una dicitura, “MRE-A.F razione standard N°1 / Contenuto pressurizzato e refrigerato”, insieme ad alcuni dati, quali informazioni sul contenuto e valori nutrizionali.


	Tolse il coperchio, rompendo il sigillo di protezione. Dal contenitore, salì un piccolo sbuffo d’aria gelida. Dissolto quello, poté osservare: alcune uova strapazzate, un avocado dall'aspetto particolare e del pane integrale a fette (della nota marca “Nebul-Bread”), sistemati con cura insieme ad una manciata di pillole d'integrazione.


	“Ancora mi chiedo perché l'alto comando si ostini a fornire tutta questa varietà di alimenti...” aggrottò le sopracciglia con fare di disdegno, “In fin dei conti, sono solo sostanze nutritive ed energia... nulla di più. Mero carburante.”


	Subito dopo, prese un paio di posate usa e getta ed iniziò a consumare la sana colazione, ritornando coi pensieri ai suoi impegni militari.


	“Sono curiosa di avere tra le mani gli ultimi aggiornamenti dell'invasione per Xerion-7. Ormai la V flotta starà terminando i preparativi per l'attacco...”


	Di colpo, un suono acuto proveniente dal suo bracciale, la distolse dalle sue attività. Era un avviso di chiamata.


	“Chi è adesso a quest'ora?” scocciata, si infilò subito gli auricolari portatili, “Se non è importante giuro che...”


	“Capitano Tempest, mi riceve?”


	La voce rauca del colonnello Cassian era inconfondibile. Egli era il suo diretto superiore, ovvero Cassian Blaze, colonnello pluridecorato del regime, veterano della guerra fredda, nonché stimato direttore delle forze speciali della A.F. Un militare di tutto rispetto.


	Proxima lo riconobbe all'istante, “Ah, è lei colonnello...” bevve un sorso di caffè, “Sì, la sento forte e chiaro. A cosa devo il piacere della chiamata?”


	“Capitano... so che è appena tornata da una missione difficile ma... la prego d'annullare i suoi impegni. Abbiamo un serio problema.”


	La soldatessa ebbe un lieve sussulto, posando subito la tazza.


	“Un problema? Di che genere?”


	Il colonnello tagliò corto, “È meglio parlarne a voce. Per questo, la prego d'incontrarmi tra 20 minuti nella sala di controllo strategico. Ho indetto una riunione d'emergenza.”


	“Ricevuto colonnello... sto arrivando.”


	Dettò ciò, terminò la chiamata. Nei minuti che seguirono completò rapidamente le ultime faccende per poi uscire dalla camera.


	“Cassian... che sta succedendo?” chiuse la porta tramite un bottone, “Di sicuro, dev'essere davvero importante... altrimenti il colonnello mi avrebbe fornito qualche informazione in più. Forse il conflitto su Stellarnova è in peggioramento... o magari la V flotta sta incontrando dei problemi logistici. Mmm, devo saperne di più...”


	A passo spedito, si inoltrò nei corridoi impeccabilmente puliti della stazione, in direzione della sala di controllo strategico.


	“In ogni caso...” si sgranchì i muscoli, “Mi farò trovare pronta. Come sempre.”


	 


	Lei era il capitano Proxima Tempest, famosa eroina di guerra e caposquadra del team “Black Eagle”, forze speciali governative della A.F. (All Front).


	Nel suo lungo curriculum possiamo trovare davvero di tutto: promossa con lode alla “AstroValor” (la migliore accademia militare di Nebulon), maestra lottatrice di quindicesimo grado nella Draxen Tai (il più alto, nella più mortale arte marziale esistente), addestrata nell'uso d'ogni tipo d'arma da fuoco, abilissima pilota sia di astronavi che di mezzi corazzati nonché esperta di tattiche militari quali infiltrazione, guerriglia e liberazione ostaggi, e molto altro ancora. Una donna, da non sottovalutare per nessuna ragione.


	Del suo passato invece, non si sa molto...


	Nata nelle province di Valoris (Nebulon), nel 68', e figlia di un ufficiale dell'esercito repubblicano, frequentò in giovane età la “AstroValor”, venendo promossa a pieni voti (dopo aver superato con successo tutti i vari tipi di specializzazione militare), ponendo anche nuovi record per l'accademia. Subito dopo, e con molta facilità, riuscì ad arruolarsi nelle temibili e spietate A.F, le forze speciali d'élite del neoformato regime governativo, diventandone presto una delle combattenti migliori.


	In seguito, durante la guerra fredda, operò sotto copertura nei territori controllati dall'ECLISSI, collaborando con gli operativi della NCA (Net-Com-Agency, agenzia di spionaggio governativa). Lì, dietro le linee nemiche, compì svariate missioni di sabotaggio, recupero di informazioni sensibili ed operazioni antiterrorismo, eseguendole con pieno successo.


	Infine, allo scoppio del conflitto, venne subito inviata nelle principali zone di guerra, tra cui Astrylis, Stellarnova ed Equinoxis, dove divenne famosa per il suo coraggio ed abilità, ma anche per la violenza e brutalità mostrate.


	Per concludere, vi parlerò in breve del suo carattere, che si può riassumere in tre semplici parole: fredda, calcolatrice ed apatica. Ciononostante, celava ben nascosto tra i meandri della sua psiche un animo sensibile, emotivo e delicato, oltre anche… a dolorosi tormenti.


	 


	Tornando a lei...


	Il capitano Tempest proseguì a passo svelto attraverso il corridoio principale della base, ed arrivò presto nell'HUB centrale, dove vi era già un gran fermento di persone (sia tecnici che militari). In esso, torreggiava un grosso schermo TV a parete (insieme a numerosi tabelloni luminosi), sul quale stava venendo trasmesso il telegiornale governativo, “Continua il conflitto su Stellarnova. L'attenzione si sposta ora sui monti Carzang dove il generale Orion ha deciso di sferrare una nuova offensiva contro le forze dell'ECLISSI...”


	Bene, pensò. Stavano recuperando terreno.


	Ad ogni modo, passò oltre, superando la folla e costeggiando poi numerose altre stanze, quali uffici e luoghi di ritrovo. In esse, svariati gruppi di militari erano impegnati in diverse mansioni: chi era curvo su vari monitor di controllo e comunicazione; chi in armeria, impegnato nella manutenzione armi; fino ad altri che consumavano la colazione in sala mensa o che facevano la ronda, pattugliando ogni centimetro della stazione.


	Proxima passò infine davanti alla sala relax, dove alcuni soldati (del turno di notte) stavano prendendo il caffè, discutendo del più e del meno.


	“Hey William!” esclamò uno di loro ridacchiando, “L'hai sentito dell'arrivo del nuovo fucile d'assalto al plasma AR-19 Storm? Dicono sia una bomba.”


	“Sì Jake, ne ho sentito parlare...” rispose l'altro, “Oltretutto è stato aggiornato con il nuovo sistema a raffreddamento liquido e dotato di canna in alluminio/rame. Portata superiore ai 4 chilometri. Un vero spettacolo.”


	“Ben detto Will! Non vedo l'ora d'averlo in dotazione, per spaccare qualche culo a quei bastardi dell'ECLISSI.”


	Il gruppetto ridacchiò. Il clima era allegro.


	“Comunque, parlando d'altro...” esordì un terzo soldato, “Lo sapete chi è appena tornata da Stellarnova?”


	“No Fred, chi?” chiese Jake.


	“Indovina un po', il capitano Tempest!”


	“Ma non mi dire... quel capitano Tempest? L'eroe di guerra?”


	“Proprio così! E che donna dal vivo!”


	Fred se la rise, faticando a trattenere gli ormoni, “Cavolo, quale onore sarebbe combattere con una bonazza così.”


	“Esatto, ah ah, una vera bomba pure lei.”


	William li interruppe, “Non so quanto vi converrebbe.” bevve un sorso di caffè, “Eroe di guerra certo... ma anche spietata assassina.”


	Il soldato finì la bevanda che aveva in mano ed iniziò a raccontare una lugubre storia, “Sapete, ho sentito delle voci provenire dal fronte, che sono... come dire... poco rassicuranti. In buona sostanza raccontano di come la vostra “bonazza” ... abbia massacrato un'intera compagnia dell'ECLISSI, utilizzando solo una lama energetica. La tizia ha smembrato i poveracci uno dopo l'altro, senza alcuna pietà. Alcuni decapitati con un singolo fendente, altri eviscerati prima... circa 40 uomini in totale. Da quel che ne so, dopo quella volta, fu soprannominata il diavolo rosso, tanto era coperta di budella, sangue e arti mozzati.”


	La sua voce era pregna di paura e rispetto, “Ma non è finita qui. Sapete che ha anche debilitato un mezzo corazzato tutto da sola? Ebbene sì, ha fatto anche quello. Nel pieno di una battaglia, gli è scivolata sotto, ha piazzato una carica adesiva, e poi è corsa via, facendolo saltare in aria. Cioè, un fottuto carro armato, avete capito? Pazzesco...”


	Fred, seccato dal suo discorso, lo fermò, “Bah, William, si vede che non ne capisci niente di donne. Tutto ciò, la rende solo più eccitante.”


	“Appunto diglielo...” rimarcò Jake, “Davvero uno schianto di donna quella. Letale... quanto affascinante. Ce ne fossero di soldati come lei...”


	Si passò lentamente la lingua in bocca, eccitato all'idea, “E con due chiappe maledizione.” ridacchiò, “Cazzo, cosa darei per una notte con lei. Anche perché sarei curioso di scoprire quali siano le sue abilità sessuali, più che combattive, ah ah.”


	All'improvviso, gli altri si zittirono.


	“Che vi prende ragazzi?” Jake li osservò stranito, “Non vi è piaciuta la battuta?”


	Poi, vedendo che i suoi compagni guardavano dietro di lui, si voltò, “Oh... ehm...” sbiancò in volto, “Capitano Tempest!”


	La soldatessa era davanti a lui. Ed aveva sentito tutto, compresi i volgari complimenti.


	“Capitano... ehm... buon... buongiorno signore...” scattò sull'attenti, “Andato bene il viaggio di ritorno?”


	Non ebbe risposta. Gli arrivò invece una gomitata devastante in piena faccia, seguita, da un fragoroso rumore d'ossa rotte. Il colpo fu così forte da spaccargli per intero il setto nasale, infossando il naso di alcuni centimetri.


	“Ahhh cazzo!”


	Il militare si schiantò a terra, rotolando in mezzo agli altri con la faccia completamente insanguinata. Nel farlo, lasciò evidenti chiazze rossastre su tutto il pavimento.


	“Il mio naso! Ahhh!”


	Proxima, intanto, si ripulì il gomito, intriso dal sangue del povero soldato, “I soldati come me...” la sua voce era fredda come ghiaccio artico, “Insegnano la disciplina.”


	Jake, strisciando per terra, cercò disperato d'implorare il suo perdono, mugugnando dei versi simili a scuse.


	“Zitto idiota.”


	Poi il capitano si rivolse agli altri, “E voi... vedete di sparire, farò finta d'aver dimenticato l'apprezzamento.”


	I compagni rimasti pietrificati, all'udir queste parole, raccolsero subito il poveraccio e lo portarono via in fretta e furia, scusandosi mille volte.


	“Che branco di deficienti...” scosse la testa, “Sto solo perdendo tempo. Cassian mi aspetta.”


	Così riprese a passo deciso il suo cammino, attraversando quasi per intero la stazione spaziale. Tempo qualche minuto, ed arrivò davanti ad una spessa porta in acciaio, decorata da alcuni stemmi variopinti e completata da un’insegna, “Sala di controllo strategico”. A fare da guardia, un paio di robusti militari, armati con fucili ad impulsi.


	Proxima si parò davanti a loro, “Sono il capitano Tempest.” e mostrò il tesserino identificativo, “Il colonnello mi sta aspettando.”


	“Certo signore, solo un attimo.”


	Uno dei due energumeni prese il documento, leggendolo in qualche secondo, “Tutto in regola.”


	E si spostò per lasciarla passare, “Prego capitano... entri pure.”


	La porta s'aprì, rivelando un'ampia sala con pareti grigio-acciaio ed una grande tavola circolare al centro, intorno alla quale, erano posizionati comodi seggioloni imbottiti. Le luci soffuse proiettavano ombre sulle pareti, colme di stendardi con il simbolo del governo, creando un'atmosfera di tensione e serietà. Seduti al tavolo erano presenti circa una dozzina d'ufficiali di vario rango. Dai loro volti, si percepiva un notevole grado di inquietudine.


	Proxima entrò nella sala, mettendosi subito sull'attenti, “Buongiorno colonnello, capitano Tempest a rapporto.”


	Il colonnello della A.F, Cassian Blaze, l'attendeva alla testa del tavolo. Il suo sguardo lasciava intendere fosse accaduto qualcosa di grosso.


	"Capitano Tempest..." i suoi occhi inquadrarono subito la soldatessa, “Mi rammarico d'averla disturbata così presto ma... la prego, si sieda.”


	Proxima fece un rapido cenno con la testa e si sedette davanti a lui. La riunione poteva iniziare.


	“Sarò breve signori...” Cassian si schiarì la voce, “Come ben sapete, i preparativi dell'operazione “Death-Storm”, ovvero l'invasione del pianeta Xerion-7, sono quasi giunti al termine. La V flotta, al comando del grand'ammiraglio Sinclair, è schierata ai confini del sistema di Xerion, nei pressi del gigante gassoso Vaporos-3. La flotta sta aspettando di ricevere le ultime due corazzate stellari, dopodiché, partiremo con l'offensiva. O almeno...” sospirò, “Così in teoria...”


	Il colonnello fece qualche secondo di pausa, “Poiché senza alcun preavviso… è sorto un grosso ostacolo che potrebbe compromettere l'intero esito di questa fondamentale operazione.”


	Cominciò poi a spiegare nel dettaglio, “Ebbene... una spia di terze parti, di cui non sappiamo né le motivazioni né il motivo per cui ci ha contattati, ha informato la NCA di una notizia terribile. L'ECLISSI, sul pianeta Stellarnova, è riuscita ad assemblare un potente cannone H.L.R.I.C.”


	La sala fu come scossa da un gelido brivido, e di sottofondo, cominciarono a udirsi voci poco rassicuranti. Quel nome, fin troppo conosciuto, colpiva brutale come un coltello piantato nella schiena. Era meglio non sentirlo mai.


	“Un H.L.R.I.C, colonnello?” Proxima si inoltrò nella discussione, “Come ha fatto la coalizione ad assemblarne uno? Mi sembra strano che siano riusciti a recuperare i componenti necessari.”


	“Infatti, capitano.” rispose Cassian, “Purtroppo, non ne abbiamo la minima idea. Anche se è evidente che le forze dell'ECLISSI, dopo le ultime sonore sconfitte, stiano accingendo alle loro ultime risorse diventando più pericolose ed abili. Come una tigre con le spalle al muro.”


	Il colonnello fece una breve pausa per bere un sorso d'acqua, “In ogni caso… il vero problema è che hanno intenzione di trasferirlo nell'orbita di Xerion-7, per respingere la nostra flotta al momento dell'attacco.”


	Gli altri ufficiali continuarono a bisbigliare tra loro, ancor più preoccupati di prima. Tutti nella stanza erano pienamente consapevoli del pericolo rappresentato da quell'arma, un temibile H.L.R.I.C, ovvero un cannone ionico pesante a lungo raggio. Quando impiegato, questo strumento di morte era in grado di compiere devastazioni d'ogni genere, potendo abbattere con facilità una qualsivoglia nave spaziale. Se fosse stato usato contro la V flotta, avrebbe mietuto innumerevoli vittime, rendendo la presa di Xerion un terrificante bagno di sangue.


	“Per nostra fortuna...” continuò Cassian, “La spia che ci ha informati, ha anche provveduto a fornirci i dettagli di come verrà effettuato il trasporto dell'arma. Ebbene, la traineranno da Stellarnova fino a Xerion, agganciandola ad un possente incrociatore da battaglia, che fungerà anche da scorta. Ma qui, sorge il secondo problema...”


	Tutta la sala, compresa Proxima, si prestò ad ascoltare con molta attenzione. Un altro problema? Non era già abbastanza così?


	Ad ogni modo, il colonnello fugò presto i loro dubbi, “Dato che tutte le principali vie di trasporto, da e verso Xerion, sono in mano nostra e sotto stretta sorveglianza, utilizzeranno invece la ben più rischiosa... rotta di Zefiron.”


	Al sentire questo nome, dubbi e paure cominciarono ad assillare le menti dei presenti. La rotta di Zefiron non godeva di una bella reputazione. Quella zona era tristemente famosa per l'elevata presenza di pericolosi campi di asteroidi, un enorme rischio per qualsiasi nave di passaggio. Non c'è da stupirsi che l'ECLISSI abbia scelto quella via.


	“Ma colonnello...” intervenne un maggiore lì presente, “La rotta di Zefiron... come faremo ad intercettare la nave, insomm...”


	Cassian gli fece segno di stare in silenzio, “Miei stimati colleghi. Capisco le vostre preoccupazioni. La situazione è critica.”


	Bevve un altro sorso d'acqua, “L'alto comando ed io, dopo aver appreso della notizia, siamo giunti ad un'unica conclusione. Visto che non possiamo anticipare l'operazione Death-Storm per questioni logistiche... dobbiamo intercettare ed abbattere l'incrociatore dell'ECLISSI, e con esso, l'unica arma che può causare seri danni alla nostra offensiva. E per farlo… hanno richiesto i nostri uomini migliori.”


	Proxima si sentì chiamata in causa. Sapeva con certezza che l'alto comando avrebbe avuto bisogno di lei. Ancora una volta.


	“Per la missione...” proseguì il colonnello, “In qualità di direttore della A.F, ho scelto d'ingaggiare lo squadrone Black Eagle, visti gli ultimi successi ottenuti. Abbiamo già richiamato Kirbish, Miller, Davis e Rossini. Tutti loro hanno già accettato. Ci manca solo il capo squadra...”


	Quindi si rivolse alla donna, “Capitano Tempest, è disposta a rischiare di nuovo la sua vita per servire il bene del nostro governo e dei suoi cittadini?”


	Il capitano accettò subito la proposta, “Certamente colonnello Blaze. Sono sempre pronta a servire la causa. Necessito solo di ulteriori dettagli sulla missione.”


	Cassian emise un lieve sorriso di soddisfazione. D'altronde, la sua soldatessa migliore non aveva mai deluso le sue aspettative nonché quelle dell'alto comando. Ed anche questa volta, si era mostrata leale ed affidabile.


	“Capitano Tempest...” le strinse la mano, “La ringrazio in anticipo per la sua incredibile fermezza in tali situazioni. L'alto comando sarà lieto di sapere che potrà contare di nuovo su di lei.”


	Detto ciò, le spiegò le ultime istruzioni, “Venendo ai fatti, sarà incaricata di guidare una spedizione, nome in codice “Comet-Strike 0-1”, per intercettare ed abbattere l'incrociatore nemico, che trasporterà l'H.L.R.I.C. Per farlo, le forniremo l'ultimo modello di corvetta C-56, modello Jet-Light, in grado di raggiungere in tempo la rotta di Zefiron. Una volta lì, seguirà un segnalatore, posizionato in precedenza sulla nave dalla spia, per individuare la loro esatta posizione. Così facendo, tenderà un’imboscata alla suddetta astronave, distruggendola, e stroncando così per sempre ogni possibilità dell'ECLISSI di difendere Xerion e fermare la nostra flotta.”


	“Perfetto colonnello. Mi sembra tutto chiaro.”


	“Molto bene capitano. La sua squadra, come anche la sua corvetta, l'attendono alla postazione hangar numero 5, dove partirà tra meno d'un paio d'ore. Le auguro buona fortuna, non ci ha mai deluso, e riponiamo grandi speranze in lei e nelle sue capacità. Al suo ritorno, verrà elogiata con tutti gli onori del caso.”


	“La ringrazio colonnello. E non si preoccupi, quella nave... non arriverà a destinazione.”


	Proxima si alzò dalla sedia, congedandosi cordialmente da Cassian e dagli altri ufficiali, ed uscì dalla porta. La riunione era conclusa.


	Iniziò poi a spostarsi verso l'hangar della base, pensando già alle sue prossime mosse, “Mmm... la rotta di Zefiron. Mi servirà una corazza aggiuntiva sulla nave, insieme ad un completo check-up di verifica. Meglio avvisare subito la mia squadra...”


	Contattò via auricolari, un tecnico dell'hangar, “Sono il capitano Tempest... informa il tenente Kirbish su tutti gli upgrade richiesti... sì, te li sto inviando ora... e sì... dovrebbe essere già li insieme alla squadra... io sto arrivando... passo e chiudo.”


	Terminata la chiamata, proseguì a passo deciso lungo i corridoi della stazione, ove il rumore dei suoi passi riecheggiava nelle pareti metalliche, accompagnando l'intervallare dei suoi pensieri.


	“Un’altra missione... un’altra missione in cui farò vedere di che pasta sono fatta. Ed in cui dimostrerò di aver messo la parola fine alla vecchia me... alla debole me... alla sensibile me...”


	Questa importante missione era la sua grande occasione di tagliare i ponti con il suo passato tormentato. Se l'avesse portata a termine, sarebbe stata consacrata come il soldato perfetto (avendo permesso la conquista di Xerion-7), che da sempre ambiva a diventare.


	“Abbandonerò il passato... con tutto ciò che ne consegue... come le mie ultime ed inutili emozioni... che non hanno senso d'esistere... se non per indebolire il corpo e lo spirito...”


	Sospirò, determinata una volta per tutte ad abbandonare la propria umanità, cosicché la sua fragilità e le sue paure... sarebbero finalmente cessate.


	“Sì... è la cosa giusta da fare. Questo è l'unico modo per vivere in serenità... ed in pace.”


	Mentre rifletteva però, nel suo gelido cuore di ghiaccio, un sottile pensiero, proveniente da vecchi ricordi tormentati, riuscì a creare una minuscola crepa. Fu allora che un'immagine le tornò alla mente, e cercò di respingerla con tutte le sue forze. Ma faceva male, troppo male per opporvisi. Proxima avrebbe voluto cancellarla, distruggerla... ma ancora non ci riusciva.


	“Sorella... mi dispiace... ma io... io devo dimenticarti.”


	Una lacrima sfuggì ai suoi occhi, rigando il volto... ora privo d'emozioni.


	 


	 




CAPITOLO 2


	Valentina Dracore


	 


	Regione montuosa Carzang, Stellarnova


	Bunker sotterraneo 37/F, sesto battaglione di fanteria ECLISSI


	16 febbraio 2698, 07:07 orario centrale galattico


	 


	Valentina si svegliò in una piccola, sporca e fredda stanza.


	“Non ho dormito un cazzo...” si mise a sedere sul letto, “Ed eccoci... ad un'altra giornata di merda.”


	Le pareti erano di cemento grezzo e scrostato, ed il soffitto basso sembrava minacciarla dall'alto. La luce fioca, proveniente da un neon lungo la parete, gettava ombre lunghe e oscure in ogni angolo della camera (cupa e con alcuni vecchi mobili dall'odore di muffa).


	La ragazza si alzò a fatica dal suo letto d'assi, sentendo il freddo del pavimento ghiacciarle i suoi piedi nudi, “Dannazione! Sembra ghiaccio artico.”


	Indossava un logoro pigiama, composto da vecchie divise riciclate. Non proprio il massimo per tenersi al caldo.


	“Mi sembra di essere in coma...”


	Assonnata, si diresse verso un piccolo lavandino metallico, dove si sciacquò il viso con un po' d'acqua. “Gelida, chiaramente.”


	Subito dopo, si guardò allo specchio, rotto in più punti.


	“Ho una pessima cera.” tossì, “Ho mal di gola e la testa mi fa un male cane...”


	Nonostante fosse malaticcia, il suo sguardo non aveva perso la solita espressione, un po' sensuale, un po' aggressiva. Allo stesso tempo, i suoi magnetici occhi color nocciola scrutavano con attenzione l'immagine riflessa, che evidenziava le particolarità del viso. Un naso dolce, leggermente a punta, soprassedeva a delle provocanti labbra carnose, che si inserivano alla perfezione in un volto dalle guance un poco paffute. I capelli, mossi e castano scuro, cascavano appena sotto le spalle. Di statura media e dal fisico muscoloso, possedeva delle splendide e voluttuose curve, ed un seno abbondante. Un fisico di facile attrazione per la maggior parte degli uomini.


	La ragazza iniziò poi a spogliarsi per indossare la sua uniforme, composta da scarponi, pantaloni in tessuto pesante, camicia bianca con cravatta nera e completata da una giacca imbottita da pilota di color marrone scuro, con colletto in pelliccia bianca. Quest'ultima soprattutto (che usava come coperta), era vecchia, con evidenti segni di usura ed un po' stretta sul seno. Con molta probabilità, era la stessa da diversi mesi, forse addirittura da quando era stata trasferita in quel bunker.


	“Dove le ho messe adesso...” si guardò attorno, “Ah eccole, menomale...”


	Raccolse un pacchetto di sigarette dal tavolo e se ne accese una. Fumare era vietato nella base, ad eccezion fatta per qualche ufficiale d'alto rango, ma Valentina sembrava non curarsene minimamente. Infatti, lei, alcuni ordini, li trattava come opzionali.


	Ad ogni modo, si fece un bel tirò di sigaretta.


	“Bleah!”


	Beh, non proprio bello, “Ma che merda questo tabacco! Come si chiama...” guardò la confezione, “Galactic Blend ... puah... sembra sterco. Ma tant'è...”


	Terminato con fatica di fumare, bevve un caffè preparato la sera prima, scaldandolo su una sorta di fornelletto a gas portatile. Insieme, ci mangiò una confezione di vecchie gallette con alcune strisce di carne secca (non molto appetitose).


	Infine, uscì dalla stanza.


	“Ok... ed ora andiamo da quella stronza a sentir cosa vuole...”


	Svoltò il corridoio, dirigendosi controvoglia verso la sala riunioni, dove era attesa in mattinata dalla comandante Nebula.


	 


	Costei era la pilota di astronavi (con rango di caporale) Valentina Dracore.


	Ragazza indisciplinata, volgare, molto sensuale e per nulla incline a seguire gli ordini, nonostante questo, era la migliore pilota che si fosse vista da diverso tempo nei ranghi dell'ECLISSI.


	Negli ultimi mesi, portò a termine diverse missioni dall'elevato tasso di rischio (degno di nota l’episodio in cui abbatté 4 jet governativi con una sola corvetta mal ridotta, impresa alquanto improbabile per chiunque). Tutto ciò attirò le invidie del capitano della base, la terribile Nebula. Non proprio la persona migliore da avere come comandante.


	Il suo passato invece, rimane avvolto da un alone di mistero, calcolando che il suo arrivo nella base bunker 37/F risale a poco più di sei mesi prima. Lei, con molta attenzione, cercava sempre di non parlarne, e se qualche commilitone provava a saperne di più, veniva insultato o al peggio, pestato malamente.


	Valentina non era di certo una ragazza con cui si potesse scherzar troppo, anzi. Soprattutto perché, grazie alla sua fisicità e al carattere belligerante, poteva reggere una scazzottata con qualsiasi uomo, rendendolo inabile in breve tempo (cosa già successa più volte tra l’altro, come quella volta che spaccò entrambe le ginocchia ad un militare che le aveva incautamente palpato il sedere).


	In conclusione, era una tipetta abbastanza particolare, da cui era meglio tenersi alla larga.


	 


	Valentina si mosse con passo energico attraverso i lunghi e angusti corridoi del bunker. Lungo il tragitto, i suoi logori stivali risuonavano sul pavimento di cemento consumato. Il suo sguardo invece, incontrava di continuo i volti sofferenti di parecchi militari feriti ai lati del corridoio, in attesa di cure mediche. Molti di loro avevano lacerazioni su tutto il corpo, ed erano coperti con bende di fortuna. Medici improvvisati cercavano in ogni modo di ledere le sofferenze degli sventurati. Quasi invano.


	Ad alcuni mancavano degli arti (braccia o gambe), oppure erano orrendamente sfigurati con segni di ustioni di terzo grado. Uno addirittura era stato centrato da un colpo di mortaio al plasma, ed era diviso a metà, le viscere di fuori. Gli restava poco da vivere.


	Quello era ciò che restava del sesto battaglione, appena tornato da una spietata battaglia nei monti Carzang.


	Valentina osservò la cruenta scena, “Cazzo... sono ritornati malconci...” contò quelli rimasti, “Ed appena la metà.”   


	I soldati la guardavano con occhi stanchi o pieni di terrore, altri sollevando appena la mano in segno di debole saluto.


	Lei ricambiò facendo un cenno con il capo, “Poveri cristi, chissà cos'avranno passato...”


	In ogni caso, non c'era tempo per pensare. Oggi era un altro giorno in cui lottare per portare a casa la pelle.


	Così, continuò a camminare, arrivando ben presto davanti ad un bivio, “E adesso, dove cazzo si andava per la sala riunioni...”


	Poi si ricordò, “Ah giusto, per di qua. Dio, che rimbambita che sono...”


	Dopo aver girovagato un po', raggiunse infine la porta della sala riunioni, e vi entrò con fare deciso. Le pareti portavano appresso numerose mappe e carte militari mentre agli angoli della stanza, addetti alla comunicazione erano curvi su vecchi monitor. Al centro, un tavolo rettangolare era circondato da uomini e donne in uniforme da ufficiale. A capotavola, sedeva una donna giovane, sulla trentina, capelli medio/corti e sguardo da squalo, che fumava una sigaretta al carbonio (alquanto rare di quei tempi). La severa figura era la terribile comandante Nebula, che dirigeva con disprezzo e pugno di ferro la base, non senza molte critiche da parte del battaglione.  


	“Eccola...” pensò subito Valentina, “Quella maledetta bastarda.”


	La comandante, appena la vide, esclamò con tono acido e sgarbato, "Dracore, è arrivata finalmente. Credevamo tutti si fosse persa nei corridoi del bunker...”


	Nebula e gli altri ufficiali si lasciarono andare ad una grassa risata, “Comunque... la prego di prendere posto. La riunione sta per iniziare."


	Valentina, già innervosita da questo atteggiamento di sfida, annuì svogliata e si sedette al tavolo. Passò qualche minuto, durante i quali Nebula scambiò due parole con i colleghi.


	Dopodiché, cominciò ad illustrare il motivo della riunione, “Allora signori e signore. Se posso avere la vostra attenzione...”


	Si fece un bel tiro di sigaretta, “Bene... in sostanza, quei porci del regime governativo stanno preparando un assalto coordinato per riprendersi Xerion-7. Difatti, la loro flotta staziona da mesi ai confini del relativo sistema stellare, accumulando sempre più astronavi da guerra. Inoltre, hanno imposto un embargo a tutte le varie linee di trasporto, da e verso il pianeta, per bloccare i carichi di uomini o rifornimenti.”


	Sbuffò una vampata di fumo, “Quei luridi cani... che pensano di potersi pavoneggiare in lungo e in largo. Ma come non stanno riuscendo ad avanzare qui su Stellarnova... non riusciranno a prendere nemmeno Xerion, puah.”


	La comandante sputò per terra. Nebula non era di certo famosa per il suo linguaggio raffinato o per i suoi modi garbati. Ma anzi, per essere odiosa, volgare ed arrogante.


	"Oggi è più arzilla del solito, la pazza..." mormorò Valentina, “Speriamo non ci mandi tutti in qualche offensiva suicida...”


	“Che ha detto, prego?” Nebula girò la testa verso di lei, “Ha qualche problema da esporci, caporale Dracore?”


	La pilota scosse la testa, facendo finta di nulla, “No no, concordavo solo con lei. Sono dei luridi cani quelli là.”


	La comandante le tirò un'occhiataccia. Poi continuò, “Ciononostante, signori... abbiamo un asso nella manica. Ebbene, grazie al riciclo di alcuni componenti meccanici di vecchie astronavi, ad un nuovissimo sistema a trazione binaria comprato da Ergon e al sudore della fronte dei nostri valorosi tecnici, siamo riusciti ad assemblare, proprio qui su Stellarnova, un potente cannone H.L.R.I.C!”


	Tutti gli ufficiali in sala applaudirono entusiasti, manco fosse finito il conflitto. Valentina invece se ne rimase zitta, fregandosene altamente. Per lei, era solo l'ennesima notizia di guerra, inutile o pericolosa.


	“Detto ciò...” proseguì Nebula, “Intendiamo trasferirlo nell'orbita di Xerion, trainandolo al seguito di un potente incrociatore da battaglia, gentilmente concessoci dall'ammiraglio Valkor Astreus. In breve, quest'arma sarà la chiave per respingere l'assalto della flotta nemica durante l'invasione... e quando accadrà, spazzeremo via tutti quei cani dall'aspetto pomposo e troglodita.”


	La donna si lasciò andare ad una sadica risata, sostenuta a ruota dagli altri ufficiali.


	“Ben detto Nebula!”


	“Siete la migliore!”


	“Dovreste essere promossa a membro del comando centrale!”


	I complimenti si sprecavano come soldi buttati nel cesso. Era una sfida a chi si accaparrava di più il favore della comandante. Ridicolo.


	“Ehm, scusate...”


	Nessuno sembrò notare la voce.


	“Scusate...”


	Idem a prima.


	“SCUSATE!”


	Tutta la sala si girò verso la disturbatrice. Era Valentina.


	“Non vorrei rovinarvi la festa ma...” si lasciò scappare un sorriso beffardo, “Se tutte le linee di trasporto sono occupate, anche possedendo la suddetta arma ed avendo il mezzo per trasportarla... mi spiegate come ci arriviamo fino a Xerion?”


	Nebula, inviperita dalle sue parole, spense la sigaretta sul tavolo e le rispose scocciata, “Dracore... come sempre, non ha mai il punto della situazione. Lei non riesce a vedere le cose oltre ad un palmo dal suo naso. Certo... sarà anche brava a pilotare, non posso negarlo, ma quanto a livello strategico... bah... devo ammettere che lei presenta notevoli lacune.”


	La comandante le rise in faccia, con i ghigni di alcuni ufficiali ad accompagnare. La donna disprezzava a fondo Valentina, ed ogni volta che poteva, glielo ricordava.


	“D'altronde Dracore… da una del suo retaggio non mi stupisce più di tanto. Una mera criminale... passata al servizio della coalizione. Un'operazione che mi desta parecchi dubbi.” si accese un'altra sigaretta, “Ed ora stia zitta, e mi faccia finire.”


	Valentina non ribatté, ma i suoi occhi iniziarono lentamente a riempirsi d'odio. Le avrebbe tirato volentieri un cazzotto in pieno volto. Maledetta.


	Intanto Nebula, dopo un tiro di fumo, proseguì nel discorso, “Ed ora, come stavo dicendo prima che la caporale Dracore mi interrompesse... dato che tutte le linee di trasporto sono sotto embargo, e non vi è modo di rompere i posti di blocco senza rischiare di danneggiare il cannone o subire perdite, noi lo trasporteremo fino a Xerion... percorrendo la rotta di Zefiron.”


	Un applauso generale si levò dalla sala. Gli altri ufficiali si complimentarono di nuovo con lei, ignorando volutamente o non, la pericolosità di quel tragitto. La pilota scosse la testa, “Bravi idioti” e fece per appisolarsi.


	“Vi ringrazio signori, vi ringrazio.” Nebula ridacchiò con finta modestia, “L'idea è ovviamente geniale, e nonostante possa presentare qualche piccolo rischio, non c'è di che preoccuparsi, visto che con noi, abbiamo la migliore pilota della galassia.”


	Ehhhh? Il cervello di Valentina si riattivò all'istante. Migliore pilota della galassia? Rotta di Zefiron? Qua c'era qualcosa che non andava, e purtroppo... intuì presto cosa.


	“Già, proprio così Dracore...” Nebula fece una smorfia di godimento, notando la faccia spaesata della pilota, “Perché qui entrerà in gioco lei. Che come ben sappiamo, possiede incredibili capacità alla guida, o almeno... così il comando centrale sostiene. Perciò, la informo che sarà lei... alla guida del suddetto incrociatore.”


	“COSAAA!?”


	Valentina scattò dalla sedia, “MA NON ESISTE!”


	Sbattè con forza il pugno sul tavolo, facendolo tremare con violenza, “Mandateci qualcun altro su quella cazzo di rotta! Io ci tengo alla mia pellaccia e ne ho abbastanza dei vostri incarichi suicidi, lurida cagna!”


	Gli altri ufficiali, terrorizzati, rotolarono dalle sedie. Ma Nebula, indignata, saltò in piedi e rossa di furore, urlò a squarciagola, “Dracore! Questo è un ordine!” si sbracciò così tanto, che colpì con il gomito un ufficiale di fianco a lei, “La nave parte oggi pomeriggio e sarà meglio per lei che sia lì a guidarla! Sempre se non preferisce la corte marziale!”


	Valentina, non potendo replicare contro la sua comandante, visto ciò che rischiava, dovette reprimere la propria furia.


	Maledetta. Serrò i denti. Ti appenderei al muro.


	Poi, con molta riluttanza, accettò forzatamente l'incarico, “E d'accordo... comandante Nebula.” sbuffò come un drago, “Vorrà dire che andrò a prepararmi...”


	Detto ciò, dopo un ultimo incrocio di sguardi carico d'odio, Valentina si voltò, scaraventando la sedia per terra, ed uscì dalla sala sbattendo le porte. Tutto questo, sotto gli occhi increduli degli altri ufficiali.


	Nebula invece, rimessasi a sedere, si accese l'ennesima sigaretta, “Dracore...” fumò una boccata, “Credo che questo... sarà un definitivo addio.”


	La comandante fece un ultimo e sadico ghigno mentre il fumo avvolse la stanza come oscure ombre di malaugurio sugli ignari viaggiatori.


	 


	La pilota, a passo forzato, iniziò a dirigersi verso la sua stanza, costretta a preparare i bagagli necessari.


	“Quella dannata bastarda...” Valentina era incavolata nera, “Vuole proprio vedermi morta...”


	Mentre camminava, tirò un potente cazzotto sul muro, “Se potessi glielo spaccherei quel muso arrogante! Per farle capire che non sono solo carne da cannone, pronta ad essere lanciata in altre missioni impossibili...sperando poi, che ci lasci le penne...”


	Valentina non aveva torto. Nebula, invidiosa ed irritata dal suo carattere, le assegnava sovente incarichi difficili e potenzialmente mortali. Lo scopo finale? Sbarazzarsi di lei. La comandante, infatti, era una delle responsabili per la gestione di tutte le varie missioni spaziali nel sistema stellare di Stellarnova. Inutile dire, che sfruttava la cosa per il proprio tornaconto personale e per i suoi loschi obiettivi (all'insaputa del comando centrale).


	Poiché in realtà, a lei non importava un fico secco dell'esito della missione. Le interessava solo levarsi di torno la sua rivale, la fastidiosa Valentina, che in questo modo, si sarebbe allontanata per sempre da Stellarnova (dato che, in caso di successo del viaggio, sarebbe rimasta su Xerion). Se poi fosse schiattata nella rotta di Zefiron? Beh, meglio ancora.


	In entrambi i casi, Nebula non ne avrebbe avuto la responsabilità, visto che il comando centrale stesso aveva richiesto la sua presenza. Insomma, un piano perfetto. Un piano però, già tentato in diverse occasioni.


	L'ultima volta, la sfortunata pilota venne assegnata alla guida d'un piccolo jet spaziale, diretta verso un possente e terrificante cacciatorpediniere del regime, con l'ordine impossibile di distruggerlo da sola. Lei, fregandosene degli ordini, atterrò invece su una piccola luna nelle vicinanze e, ben nascosta, attese che il cacciatorpediniere venisse abbattuto da alcune navi della coalizione fortuitamente di passaggio. Così facendo, con astuzia completò la missione, riuscendo a tornare alla base sana e salva. Ma Valentina era ben consapevole che non avrebbe potuto continuare con questo gioco ancora a lungo. Doveva trovare una soluzione, o prima o poi, l'avrebbe pagata a caro prezzo.


	“Ahhh... la rotta di Zefiron...” si portò una mano alla fronte, “Proprio un luogo da cani. Non c'è rotta peggiore nel raggio di 8 sistemi...”


	La ragazza fece le dovute considerazioni. La missione che l'attendeva era forse la più difficile finora.


	“Che diavolo. Questa volta non riuscirò a passarla liscia. É troppo anche per me. Non posso accettare questa merda d'incarico...”


	Si fermò a riflettere, nascondendosi in un piccolo vano laterale del corridoio, “Se accetto... a sto giro ci rimetto la pelle. E pilotare un incrociatore... cazzo, non ho tutta questa esperienza in merito. Se poi ci aggiungiamo gli asteroidi...”


	Si appoggiò al muro, compiendo diversi respiri profondi, “No, basta...” si rimise in piedi, “Io non ci sto più a questo sistema di merda.”


	In breve, giunse alle conclusioni finali, “Me ne devo andare da questa lurida base. Prima che parta il trasporto magari, oppure... sabotando direttamente l'incrociatore. Insomma, m'inventerò qualcosa... ma di certo, non finirò i miei giorni in questa topaia di merda o rischiando di morire per quella bastarda...”


	Valentina prese così la sua decisione, ovvero... disertare dall'esercito.


	 




CAPITOLO 3


	Preparativi per la partenza


	 


	Proxima Tempest entrò in ascensore, digitò lentamente un codice d'accesso, ed iniziò la sua discesa verso i piani inferiori della base spaziale, dove era situato l'hangar della medesima.


	Esso era simile ad una vasta caverna di metallo, illuminata debolmente da una serie di luci al neon che disegnavano striature luminose sul pavimento grigio. Al centro vi era una relativamente piccola ma molto avanzata astronave (una corvetta per la precisione). La nave, lunga circa 40/45 metri con ali lunghe e slanciate, era d'un color nero carbone. Sanciva l'immagine il condor di Nebulon dorato, verniciato frontalmente sulla fusoliera.


	Quella era la nave assegnata a Proxima.


	Tecnici in tuta da lavoro si affaccendavano intorno ad essa, ispezionandola, effettuando le ultime riparazioni e caricando le munizioni. Altri addetti controllavano il motore, assicurandosi che tutto fosse pronto per il decollo. Il rumore di attrezzi meccanici e conversazioni a bassa voce riempiva l'aria, completata dal pungente odore di olio e metallo.


	Lungo il perimetro dell'hangar erano parcheggiate altre astronavi più piccole, ciascuna con il proprio equipaggio e il proprio staff dedicato. Alcuni operai stavano scaricando rifornimenti da enormi containers, mentre altri facevano il controllo delle armi e delle tute spaziali. Un vero via vai di persone.


	In un angolo dell'hangar, c'era una piattaforma di comando rialzata, da cui gli ufficiali supervisionavano tutte le operazioni. Lì, il colonnello Cassian Blaze osservava attentamente il lavoro in corso, assicurandosi che ogni dettaglio fosse sotto controllo. Nel complesso, l'atmosfera era carica di tensione e frenesia.


	Proxima notò la corvetta, “Eccola la mia nave...” e diede un’occhiata nei dintorni, “Intravedo già Kirbish... Miller. Sì, mi sembra siano già presenti tutti...”


	Il capitano proseguì con eleganza attraverso l'hangar, attirando gli sguardi di quasi tutto il personale, dirigendosi verso il gruppo di soldati che avrebbero costituito il suo equipaggio.


	In ordine, erano: il tenente Kirbish, vice in comando di Proxima e grande esperto in tattiche da combattimento e navigazione spaziale; il sergente Rossini, rinomato medico militare; il caporale Miller, ingegnere meccanico ed elettronico, mago con le strumentazioni, ed infine, il soldato semplice Davis, esperto in armi da fuoco ed armamenti pesanti.


	Tutti loro, riuniti, componevano lo squadrone “Black Eagle”, il meglio del meglio, delle forze speciali della A.F.


	Proxima, arrivata davanti alla squadra, li salutò con garbo, chiedendo subito a Kirbish a che punto fossero con gli upgrade della navetta. Il soldato la rassicurò. Le modifiche erano state appena completate come da lei richiesto. Ottimo pensò.


	Quindi si mise a scambiare due chiacchere con ognuno dei suoi uomini. Parlò più che altro di questioni tecniche, su che armi portare, gestione delle attrezzature e quant'altro. Di certo non voleva lasciare nulla al caso in questa importante missione.


	Infine, arrivò il turno di un tipetto abbastanza giovane, dai capelli biondi. Il ragazzo era vestito con un interessante abbigliamento: berretto militare, divisa standard nera delle forze speciali, giubbotto anti-plasma, borsa medica a tracolla, fascia sul braccio con la croce di Nebulon (simbolo dei medici militari) e stivali da combattimento. Notevolmente chic.


	Il soldato in questione era il famoso medico delle forze speciali, Dante Rossini.


	Belloccio con meno di trent'anni, con bei lineamenti del viso, scintillanti occhi azzurri e capelli biondi corti. Fisicamente alto come Proxima, sempre in forma e con uno spiccato senso dell'altruismo. Un bel ragazzo sotto tutti gli aspetti.


	Nato a Valoris in una ricca famiglia, si iscrisse alla facoltà di medicina della “Medical Science”, prestigiosa università di Valoris.


	Il sergente, in seguito, divenne noto principalmente per il suo ruolo in prima linea (soprattutto sul pianeta Stellarnova), dove in terrificanti battaglie, salvò la vita a numerosi soldati sia del governo, sia a prigionieri catturati dell'ECLISSI. Tutto questo, grazie a interventi chirurgici d'emergenza da lui compiuti, definiti da molti, dei miracoli. Lì, infatti, ottenne il soprannome di “l'Angelo di Stellarnova”.


	Alcuni di voi però, si chiederanno come faccia ad essere nel team Black Eagle (visto che quest’ultimo non era proprio specializzato nel salvare vite... anzi). Ebbene, dalle voci che circolano, è stato proprio grazie al capitano Tempest. I due, nei primi mesi della guerra, si sono ritrovati a combattere nella stessa battaglia su Astrylis (poco prima della sua caduta), e Dante (appena arruolatosi), le salvò la vita, venendo in seguito promosso e preso sotto la sua ala protettiva. Da allora, l'accompagna sempre in ogni missione. C'è chi pensa perchè, vista la scarsa umanità di Proxima in guerra, l'avere un medico altruista al proprio fianco, le avrebbe fatto solo che bene. Di certo, non si sbagliavano.


	Tornando a loro…


	Il sergente strinse la mano a Proxima, “Buongiorno capitano.” e le elargì un ampio sorriso, “Di nuovo in carreggiata insieme? É un piacere rincontrarla così presto.”


	Il capitano replicò con la sua solita freddezza, “Sergente Rossini...” allontanò la mano, “É un piacere anche per me ma... a parte i convenevoli, il colonnello l'ha informata su ogni dettaglio riguardante la missione? Come ben sa, stiamo per partire verso la rotta di Zefiron.”


	“Certamente capitano. Ho ricevuto tutti i dettagli del caso.” abbassò il tono di voce, “E se posso dire... speriamo proceda per il meglio. La rotta di Zefiron... non proprio un posto dove fare una vacanza.”


	Il capitano lo squadrò con occhi severi, “Già... per niente. Comunque, signor Rossini, stia molto attento durante la missione. So che preferisce altri ambienti a quello spaziale, ma in questo incarico non può mancare un buon medico come lei.”


	Fece per andarsene, ma si ricordò un’ultima cosa, “Ah, e mi raccomando... occhi aperti.”


	Quindi si congedò da Dante, e si allontanò.


	“Il capitano Tempest è allegra come al solito...” il sergente preferì ironizzarci su, “Meglio così però... ci aspetta una missione non di poco conto...”


	Improvvisamente, una voce lo distrasse, “Ehm... scusi il disturbo ma… ho sentito che l'hanno chiamata Dante Rossini, è davvero lei?”


	Il sergente si girò di scatto, non rammentando d'averla mai udita prima. Le parole provenivano da un tecnico in uniforme da lavoro, sporca d'olio motore, che non aveva mai visto.


	“Ehm, sì... sono io...” elaborò un sorriso per educazione, “Le serve qualcosa?”


	“Non ci credo... quindi lei… lei è l'angelo di Stellarnova! Dio ti ringrazio!”


	L'addetto l'abbracciò con forza, mentre alcune lacrime gli sgorgavano dagli occhi.


	“Hai salvato la vita di mia sorella su Stellarnova! Era arruolata nel terzo battaglione d'assalto! Dio... non so davvero come sdebitarmi con lei sergente.”


	Dante un po' imbarazzato, cercò di minimizzare, “Ehm... la ringrazio… ma guardi, ho fatto solo il mio dovere. Nulla di più.”


	“Molto più che il suo dovere.” il tecnico prese un panno e si asciugò le lacrime, “Menomale che alcuni di noi hanno ancora un'anima per pensare al prossimo. Sento solo di atroci massacri al fronte. Intere compagnie massacrate nelle trincee, corpi ammassati in fosse comuni, urla di dolore e sangue ovunque. É un miracolo che mia sorella sia viva. La ringrazio ancora sergente.”


	Il tecnico si congedò da lui, scusandosi ancora per il disturbo. Dante ricambiò, osservandolo pensieroso mentre tornava al proprio lavoro. Quella purtroppo era la dura realtà del fronte, dove si combatteva senza pietà il terrificante conflitto galattico.


	 


	Intanto, l'ispezione di Proxima continuava. La soldatessa iniziò a percorrere in lungo e in largo il pontile su cui era attraccata la nave spaziale. Controllò, per filo e per segno, tutte le informazioni espresse dal signor Kirbish, riguardo alle modifiche condotte sulla nave.


	“Sì... mi sembra sia tutto in regola...” spuntò un’altra casella dalla sua agenda olografica, “Devo solo assicurarmi degli ultimi check-up sul motore. Poi... direi che possiamo partire...”


	Così, se ne tornò a passo deciso verso la sua squadra, annotando tutto sul suo fedelissimo bracciale HOLO-Net, “Annotazione n°5... il mio vice... il tenente Kirbish... in data 16 febbraio 2698... ha svolto un ottimo lavoro... riguardante gli upgrade della corvetta C-56, modello Jet-Light... destinata alla missione... “Comet Strike 0-1” ...”


	Digitò un altro bottone, “Allegare promemoria... come di norma... stilare tabelle di valutazione... su ogni membro della squadra... per valutarne... l'efficienza e la preparazione.”


	Sospirò soddisfatta, “Bene, ottimo.”


	La missione stava partendo alla grande. Tutto stava filando liscio per il verso giusto...


	O quasi.


	In modo del tutto inaspettato, da dietro un container, sbucò correndo un'elegante soldatessa. Indossava un abbigliamento un po' particolare: occhiali da sole; uniforme da combattimento nera e viola, adornata con splendidi dettagli oro e fucsia; borsetta a tracolla, rosa e decorata con stemmi dorati; stivaletti rialzati (sempre fucsia) ed infine un basco color rosso scuro, con una piuma violetta inserita di lato. Un look... molto appariscente.


	La specie di fotomodella, sbracciandosi come una matta davanti al capitano, cercò d'attirare la sua attenzione in ogni modo, “Comandante, comandante!” urlò ancora più forte, “Aspettatemi! Ci sono anch'io con voi!”


	Proxima quasi sbiancò in volto.


	“Oh no... è lei...” incredula, sgranò gli occhi, “Ma no... non è possibile, Cassian non può averle dato il permesso per partecipare alla missione...”


	Purtroppo per lei, era proprio così. La ragazza, infatti, era la famigerata luogotenente Veronica Lux.


	Seconda ufficiale di Proxima, giovane ragazza dai lunghi capelli rossi (lisci e con sfumature biondo oro), dagli occhi color verde smeraldo e dalla delicata pelle color porcellana. Unghie perennemente smaltate, non troppo alta ma con un fisico snello da favola. Uno schianto per gli occhi.


	Entrata da un paio di mesi nelle forze speciali della A.F, era pomposa, vanitosa e alquanto presuntuosa, e cercava già un modo di accaparrarsi ulteriori promozioni.


	Di lei sappiamo che si diplomò con lode alla “Neptun Star”, altra prestigiosa accademia militare di Valoris, venendo subito promossa ad ufficiale (con rango di luogotenente), senza neanche un po' di gavetta. Cosa assurda e mai accaduta nelle A.F.


	La famiglia, infatti, ricchissima e con grande influenza sull'esercito, aveva ben pagato la commissione interna degli ufficiali istruttori, pur di farla promuovere; poiché la ragazza era un completo disastro: totalmente incapace nello studio, nemmeno in grado di reggere correttamente un'arma senza spaccarsi un'unghia e con la particolare capacità, di mettersi al contrario l'uniforme. Senza parlare poi delle competenze in materie tattiche e strategiche, completamente inesistenti.


	Grazie sempre all'intercedere della propria famiglia e nel ruolo di secondo ufficiale, venne affibbiata al seguito di Proxima, diventando immediatamente l'incubo di quest'ultima. Il capitano, nonostante fosse di ghiaccio, riusciva in sua compagnia a provare l'emozione dell’incazzarsi. Purtroppo, doveva trattenersi.


	Il capitano, non volendo rischiare di far brutta figura davanti all'alto comando, che per lei era tutto, non poteva punirla più di tanto. I suoi superiori stravedevano per Veronica, a causa delle belle raccomandazioni provenienti dall'accademia, e sarebbero rimasti molto straniti del contrario.


	Oltretutto, l'alto comando le aveva addirittura concesso l'autorizzazione per prendere parte alla missione “Comet Strike 0-1”, dopo le ultime belle parole spese su di lei da parte del padre, l'ex colonnello pluridecorato Franco Lux (ora in pensione).


	Cassian Blaze accettò suo malgrado la partecipazione della novellina, nonostante riservasse notevoli dubbi sulle sue capacità. Tuttavia, non poteva opporsi ad un ordine diretto dei suoi superiori ed inoltre, aveva un debito nei confronti del padre di Veronica (suo amico ed ex compagno d'armi). D’altronde pensò, cosa mai sarebbe potuto andare storto nella missione, con la guida del capitano Tempest. O almeno... così sperava.


	Ma torniamo a loro…


	“Ehm... luogotenente Lux...” Il capitano strinse i denti e simulò con molta fatica un po' di gentilezza, “Non sapevo ci fosse anche lei.”


	“Assolutamente sì, mio comandante!” Veronica era entusiasta, “Ho appena ricevuto l'autorizzazione dall'alto comando! Per me è un onore esser qua con lei, in questa fondamentale missione per andar... ehm... dov'è che siamo diretti di preciso?”


	A Proxima quasi scoppiò un capillare nell'occhio. Questa tizia pensò, li avrebbe fatti ammazzare tutti.


	“In ogni caso, sono ben addestrata ad ogni evenienza...” la ragazza rigirò ulteriormente il coltello nella piaga, “E può riporre cieca fiducia in me, mia grande comandante!”


	Il capitano, allibita, cercò di non ascoltare le sue parole, per non innervosirsi e scaraventarla di conseguenza giù dal pontile.


	Poi, con molta fatica, riuscì a risponderle, “Ufficiale Lux... prego, salga pure a bordo.” fece un bel respiro, “Parleremo dei dettagli della missione nel briefing dopo la nostra partenza.”


	“Perfetto capitano Tempest!” Veronica fece un balzo dalla gioia, “Ci vediamo in plancia!”


	Si incamminò poi allegramente lungo la passerella che portava a bordo, non prima però, d'aver lanciato un sensuale sguardo a Dante, che dopo averla notata, la fissava incantato.


	Il sergente aveva una cotta per Veronica, sin da quando l'aveva vista per la prima volta un paio di mesi prima.


	Si lasciò quindi trasportare da amorosi pensieri, quasi sognando ad occhi aperti, “Veronica Lux… il tuo nome sembra scolpito da un angelo… wow.”


	 Tuttavia, una gelida voce interruppe bruscamente il momento.


	“Sergente Rossini... mi sta ascoltando?”


	Dante rinsavì immediatamente.


	“Ehm sì, sì capitano Tempest!” si girò verso il capitano, “Certo certo...”


	Proxima lo guardò un po’ male, “Bene... come stavo dicendo… inizi a fare i bagagli. Tra poco daremo il via alle procedure di decollo. E mi raccomando, presti la massima attenzione ad ogni dettaglio.”


	“Assolutamente capitano Tempest.” il sergente continuava ad annuire, “Nessun problema. Si fidi di me.”


	“Bene… sergente Rossini. Ci vediamo a bordo.”


	Proxima si voltò, salendo anch'essa a bordo della nave.


	 


	Tralasciando per un momento questi eventi, ci spostiamo ora su Stellarnova, dove è in corso l'allestimento dell'incrociatore.


	Valentina Dracore, dopo aver fatto tutti i bagagli necessari, iniziò ad incamminarsi verso l'uscita del bunker in direzione dello spazioporto militare, situato a poche centinaia di metri di distanza. Lì, ad attenderla, vi sarebbe stato il pilota Thaddeus Kennedy (precedente pilota dell'incrociatore), che l'avrebbe istruita su gli ultimi dettagli riguardanti il pilotaggio dello stesso.


	“Spero di non rivederlo mai più…” lanciò un'ultima occhiataccia dietro di sé, “Questo bunker di merda.”


	Il suo piano era quello di disertare, fuggendo una volta per tutte da quella snervante, e potenzialmente mortale, situazione.


	“E Adjos anche a Nebula...” ridacchiò, “Che possa fottersi quella maledetta...”


	Tuttavia, mentre camminava a passo deciso, rammentò qualcosa, “Cazzo, ecco cosa...” si fermò di scatto, “Mi stavo scordando la mia tuta!”


	Così fece dietrofront, per dirigersi in fretta e furia all'armeria.


	“Menomale che mi sono ricordata.” fece un sospiro di sollievo, “Sia mai che me ne andavo, senza il mio amore...”


	Arrivata a destinazione, ossia una piccola stanza con numerose armi e giubbotti di protezione, fornita di un piccolo poligono di tiro, si rivolse ad un militare di guardia. Il tipo era il povero soldato semplice John.


	“John! La mia tuta ESO! E vedi di muoverti cazzo, che ho una nave da prendere!”


	“Sì, sì subito caporale Dracore!” alzò le braccia come per implorare pietà, “Mi dia solo un minuto, la prego...”


	La pilota lo fulminò con lo sguardo, “Prega che sia stata riparata come si deve...”


	John si fiondò nell'armeria. Neanche passarono due minuti, che uscì dalla sala portando in braccio la sua tuta, color mimetico montano.


	“Bene, lasciala qui che ci penso io. Ed ora sparisci!”


	Il soldato fuggì timorato, rifugiandosi pavidamente dentro la stanza.


	“Eccola qua...  la mia bambina...”


	Toccò con dolcezza l'elaborato indumento protettivo, “Solo tu puoi proteggermi...”


	La sua era una tuta da combattimento ESO, modello Titan Star V (un po’ obsoleta ma ancora in grado di svolgere le principali funzioni).


	Valentina l'aveva vinta giocando a poker con i soldati della base (illegalmente). Da allora, era diventata la sua migliore amica, (un po' anche perché quasi tutti i suoi commilitoni avevano paura a starle vicina). Ad ogni modo, questo tipo di corazzature erano estremamente rare e potenti.


	Il comando centrale dell’ECLISSI, infatti, non forniva assolutamente tute ESO alle proprie truppe (riservate solo ai reparti d'élite, vista la preziosità e rarità delle stesse), ma solo logori giubbotti di protezione standard (talvolta nemmeno la versione anti-laser o al plasma), utili solo in parte. Quindi i soldati, se volevano avere una chance in più di sopravvivere, ambivano spesso ad una di queste tute. Per recuperarle, ricorrevano sovente al contrabbando illegale.


	Tutto questo interesse nelle tute ESO risiedeva nella loro capacità di proteggere interamente il corpo da un colpo d'arma laser o al plasma, essendo in grado di deviarlo completamente (oltre ad altri notevoli gadget quali filtri per gas venefici e sistema meccanizzato per potenziare forza e resistenza). Per i soldati era un gran privilegio riuscirne a recuperare una, poiché sul campo di battaglia poteva fare la differenza fra la vita e la morte.


	Valentina prese sottobraccio l'amata corazza e si diresse in fretta e furia verso l'uscita della base.


	“Quindi... tornando al mio piano di fuga.” cercò di liberare la mente da altri pensieri, “Devo impostare segretamente le coordinate verso Stellaria, subito dopo la mia partenza. Arrivati là, manometterò in qualche modo il motore della nave... ed infine, mi espellerò con una capsula di salvataggio. Se mi va di culo, non riusciranno a rintracciarmi...”


	Il piano di Valentina sembrava studiato a dovere. Ormai era solo questione di tempo.


	Oltrepassata una grossa porta d'acciaio temprato, la ragazza uscì finalmente dalla base, dove fu accolta da un tetro paesaggio montano, che portava i segni evidenti della guerra. Le montagne, un tempo verdi e maestose, erano ora una lunga distesa di alberi divelti. Il terreno, disseminato da detriti e crateri, veniva completato da un cielo velato, permeato da una costante pioggia di cenere proveniente da alcuni conflitti spaziali in corso. La visione che le si presentava davanti era solo un piccolo squarcio di Stellarnova, uno dei pianeti più corroso dalla guerra e principale linea del fronte tra le due fazioni.


	Dopo aver percorso una piccola stradina asfaltata per qualche centinaio di metri, e superato un cancello di metallo sorvegliato da alcune guardie, Valentina si trovò davanti allo spazioporto.
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